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NOTA METODOLOGICA 
 

I dati dell'Osservatorio sul Nord Est, curato da Demos & Pi, sono stati rilevati 

attraverso un sondaggio telefonico svolto tra il 7 e il 9 luglio 2008. Le interviste sono 

state realizzate con tecnica CATI (Computer Assisted Telephone Interviewing), dalla 

società Demetra di Venezia. Il campione, di 1041 persone, è statisticamente 

rappresentativo della popolazione, con 15 anni e più, residente in Veneto, in Friuli-

Venezia Giulia e nella Provincia di Trento, per area geografica, sesso e fasce d'età. I 

dati delle precedenti rilevazioni fanno riferimento solamente al Veneto e al Friuli-

Venezia Giulia. 

Fabio Bordignon e Natascia Porcellato hanno curato la parte metodologica, 

organizzativa e l'analisi dei dati. Claudio Zilio ha svolto la supervisione dell'indagine 

CATI. Lorenzo Bernardi ha fornito consulenza sugli aspetti metodologici. 

L'Osservatorio sul Nord Est è diretto da Ilvo Diamanti. 

 

Documento completo su www.agcom.it 
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IL FEDERALISMO COME LEGITTIMA DIFESA 
di Ilvo Diamanti 

 

 

Nel Nordest la domanda di federalismo non accenna a calare. Il che potrà forse 

sembrare scontato. In fondo, la voglia di autonomia in quest’area è sempre stata forte. 

Tuttavia, la novità è che questa domanda nell’ultimo periodo è cresciuta ancora. Fino 

a raggiungere oggi, secondo i dati dell’Osservatorio Nordest, il livello più alto degli 

ultimi dieci anni. Il 36% dei cittadini, infatti, considera il federalismo la via più diretta  

per tutelare gli interessi dell’area. Un po’ più di quanti ritengono che convenga, invece, 

mandare a Roma “parlamentari migliori”.  Un numero molto maggiore, però, di coloro 

che  considerano più efficace la costruzione di un partito regionalista . Mentre la 

secessione del Nord è sostenuta da una componente limitata, ma comunque 

significativa: 11%. Una persona su dieci. Dunque il federalismo sopra tutto.  In 

particolare, prima della richiesta di parlamentari più autorevoli e capaci. Questi due 

orientamenti, d’altronde, appaiono concorrenti. Più cresce la domanda di federalismo, 

meno è forte la richiesta di uomini capaci da mandare a Roma. D’altra parte, si tratta 

di due strade alternative dal punto di vista “politico” ,  ma  anche “territoriale”. Dipende 

da chi governa. Da chi controlla il Palazzo romano. La via della rappresentanza 

parlamentare, non a caso, è condivisa maggiormente dalle persone di centrosinistra 

(55-60%) e da quanti risiedono in Trentino e nel Friuli-Venezia Giulia (intorno al 40%). 

Il cui peso, in Parlamento e soprattutto al governo, oggi è ridotto.  Simmetricamente, il 

federalismo interessa maggiormente i veneti (40%) e gli elettori di centrodestra (46-

50%). D’altronde, è comprensibile. Il Veneto è una regione dove il centrodestra 

domina, mentre Trentino e Friuli-Venezia Giulia dispongono già di una larga 

autonomia. Per cui, il Veneto oggi si sente già largamente rappresentato a Roma 

(diversamente da un anno fa), ma soffre perché dispone di un’autonomia molto più 

limitata delle altre regioni-province del Nordest. Da ciò la diversità di atteggiamenti e di 

domande. Da ciò la crescente richiesta di federalismo. A cui il recente disegno di 

legge sul federalismo fiscale approvato dal governo fornisce una prima risposta. Ma 

ancora incompiuta, insufficiente. La domanda di federalismo fiscale, soprattutto in 

Veneto, è alta perché il governo romano, per quanto amico, per quanto caratterizzato 

da una presenza ministeriale influente e qualificata, resta, tuttavia “romano”. Perché, 

cioè, deve, comunque, mediare con le domande di altre aree. Alcune delle quali 
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(come la Sicilia) hanno un peso elettorale e politico elevato e vincolante per la 

maggioranza di centrodestra. D’altronde, non può non sollevare dubbi – e anche 

qualcosa di più -  il contributo a fondo perduto di 140 milioni di euro che il CIPE ha 

attribuito al comune di Catania, per salvarlo dalla  bancarotta.  Certo, il sindaco, 

Scapagnini, è medico – e amico - personale di Berlusconi. Tuttavia, si tratta di una 

scelta che contrasta con lo spirito del federalismo fiscale, ispirato al principio 

dell’autonomia responsabile.  E’, quindi, legittima – oltre che giustificata – la diffidenza 

dei veneti, anche – soprattutto – di centrodestra, che li spinge a rivendicare autonomia 

e autogoverno regionale. Una ulteriore distinzione, peraltro, dentro all’elettorato stesso 

di centrodestra. Divide la Lega dal Pdl. I leghisti, infatti, puntano soprattutto - anzi: 

quasi tutto - sul federalismo (52%), ma anche sull’indipendenza (18%). In totale 7 

leghisti su 10 vogliono e rivendicano l’autonomia regionale o del Nord. In forma più o 

meno estrema. Diversamente dagli elettori del Pdl – e ancor più da quelli dell’UdC e 

dai battitori liberi di centrodestra. I quali, per quanto attratti dal federalismo (ad 

eccezione della base UdC), si sentono particolarmente attratti dall’idea di un partito 

“capace di difendere davvero gli interessi regionali”. Un partito regionalista, insomma. 

Il massimo livello di consenso a questa ipotesi si rileva, non a caso, in Veneto.  Che 

non gode degli stessi poteri “speciali” delle altre regioni del Nordest. Da ciò la diversità 

di posizioni che emerge nel centrodestra: fra Lega e PdL; e, nel PdL, fra centro e 

periferia. I leghisti, infatti, sognano il Veneto come uno stato della libera Repubblica 

padana.  Nell’attesa,  si preparano a governarlo. Possibilmente prima della scadenza 

naturale del 2010. Mentre una parte ampia degli elettori e dei dirigenti veneti del Pdl 

dimostra una evidente voglia di “regionalizzare” il partito. Per competere con la Lega, 

in Veneto. Per negoziare con Roma, nel PdL nazionale. Insomma: vorrebbero un PdL 

“veneto”, spalleggiati, in questo, da un’ampia parte dell’UdC e degli elettori di 

centrodestra “senza partito”. Si tratta di una variante di Forza Veneto, l’idea 

accarezzata dal presidente Galan. Al quale piacerebbe una forza (politica) veneta di 

centrodestra, meglio ancora: un partito regionale e personale.  Per non ritrovarsi fuori 

gioco in Veneto oppure marginale a Roma. Un’idea che, per queste stesse ragioni, 

dispiace alla Lega, ma anche al gruppo dirigente nazionale del PdL. Per questo 

riteniamo che i problemi per il centrodestra veneto, nel prossimo futuro, non 

sorgeranno tanto dall’opposizione – piuttosto afona, in questa fase – ma 

principalmente, anzi: esclusivamente, dall’interno.  
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NEL NORD EST CRESCE LA VOGLIA DI FEDERALISMO 
di Fabio Bordignon 

 

 

“Essere più autonomi, fare un federalismo vero”: cresce la voglia di federalismo, nelle 

regioni del Nord Est. Più di una persona su tre, nel Veneto, in Friuli-Venezia Giulia e in 

provincia di Trento lo considera il primo mezzo: per contare di più, per far valere gli 

interessi della propria regione a Roma. E’ il valore più elevato, fra quelli registrati negli 

anni duemila. A segnalarlo è il sondaggio settimanale dell’Osservatorio sul Nord Est, 

che ha interrogato per Il Gazzettino i cittadini residenti nell’area. 

Istituire un partito “regionalista”; oppure eleggere, dentro i partiti “nazionali”, 

parlamentari capaci di difendere veramente la regione di cui suono espressione. 

Erano state queste, fino a poco tempo fa, le strade prescelte “dal Nord Est” per 

“contare di più”. L’idea di puntare su partiti, nuovi o vecchi, ma “capaci di difendere 

davvero gli interessi regionali” veniva fatta propria dal 45% della popolazione, all’inizio 

del 2000. Successivamente, questo valore si è sostanzialmente dimezzato, e ancora 

oggi rimane confinato a circa un quinto della popolazione. Raggruppa invece attorno 

ad un terzo del totale la convinzione che la strada maestra, per difendere la 

dimensione locale, passi attraverso la rappresentanza nazionale, attraverso gli “eletti” 

nelle file dei partiti “romani”. A patto che si tratti però di persone capaci, o migliori di 

quelle attuali: possibilità che appare oggi meno credibile, ai cittadini dell’area, 

coerentemente con la nuova ondata antipolitica che, da qualche tempo, attraversa il 

paese. 

Così, mentre la strada secessionista rimane confinata ad appena l’11% dei 

rispondenti – il nocciolo duro che chiede “la piena indipendenza del Nord” -, il Nord 

Est sembra ritornare, in modo deciso, su uno dei punti nodali e, al tempo stesso, una 

delle tradizionali “ricette” della questione settentrionale: il federalismo. In modo 

coerente con la recente progressione della Lega Nord e con il rilancio del progetto 

federalista, attraverso il nuovo disegno di legge varato pochi giorni fa dal Consiglio dei 

Ministri, cresce il numero di persone che guardano con fiducia a questo strumento. 

Del resto, i cittadini nordestini, in particolare del Veneto, non avevano mai 

accantonato del tutto l’idea, promuovendo il progetto di riforma costituzionale poi 

bocciato, nel computo nazionale, dal referendum del 2006. Oggi il 36% del campione 

intervistato chiede maggiore autonomia, attraverso un federalismo “vero”: si tratta del 
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valore più elevato, fra quelli registrati dal 2000 in poi, con una crescita di sei-sette 

punti percentuali solo nel corso dell’ultimo anno. Soprattutto, si tratta della 

maggioranza (relativa) delle preferenze espresse in questa rilevazione, tra le diverse 

opzioni suggerite dal sondaggio. Tra i cittadini veneti, tale  convinzione si rafforza 

ulteriormente, fino a raggiungere il 40%, mentre nel Friuli-Venezia Giulia e in provincia 

di Trento – ovviamente caratterizzate da una condizione istituzionale del tutto 

particolare; “speciale”, appunto - è la strada della rappresentanza nazionale a 

raccogliere maggiori consensi. Questa soluzione, in generale, incontra i maggiori 

favori tra gli elettori di centro-sinistra (54% per il Pd, 63% per Di Pietro), mentre la 

spinta al decentramento dei poteri raggiunge i valori massimi tra gli elettori del PdL 

(46%) e della Lega Nord (52%, anche se quasi uno su cinque continua ad agitare la 

bandiera secessionista) –, ma anche tra chi destina il proprio voto alle forze della 

Sinistra Arcobaleno (40%).  

 



 

 7

IL NORD EST PREFERISCE IL FEDERALISMO 
Secondo lei cos’è più importante fare per sostenere gli interessi della sua 
regione nei confronti dello Stato Centrale? (valori percentuali - Nordest) 

Ci vorrebbero 
dei partiti capaci 

di difendere 
davvero gli 
interessi 
regionali 

20.1

Bisognerebbe 
realizzare la 

piena 
indipendenza del 

Nord 
10.6

Essere più 
autonomi, fare 
un federalismo 

vero 
36.2

Eleggere 
parlamentari 

capaci (o 
migliori) 

33.0

Non sa / Non risponde: 6.4% 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Luglio 2008 (Base: 1000 casi) 
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IL TREND 

Secondo lei cos’è più importante fare per sostenere gli interessi della sua 
regione nei confronti dello Stato Centrale? (valori percentuali – Serie storica 
Nordest) 

33.0

38.7
34.2

23.2

36.2

29.7
31.325.2

10.611.611.5
8.1

22.9
20.0 20.1

43.5

Luglio 2008Settembre 2007Novembre 2006Gennaio 2000

Eleggere parlamentari capaci (o migliori)
Essere più autonomi, fare un federalismo vero
Bisognerebbe realizzare la piena indipendenza del Nord
Ci vorrebbero dei partiti capaci di difendere davvero gli interessi regionali

 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Luglio 2008 (Base: 1000 casi) 
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LE SCELTE IN BASE ALLE REGIONI 

Secondo lei cos’è più importante fare per sostenere gli interessi della sua 
regione nei confronti dello Stato Centrale? (valori percentuali in base alla 
regione o provincia autonoma) 
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Eleggere parlamentari capaci (o migliori) 39.9 30.2 41.0 33.0 

Essere più autonomi, fare un federalismo vero 23.3 40.0 26.9 36.2 

Bisognerebbe realizzare la piena indipendenza del Nord 7.1 10.7 11.7 10.6 

Ci vorrebbero dei partiti capaci di difendere davvero gli 
interessi regionali 29.7 19.0 20.4 20.1 

Totale 100 100 100 100 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Luglio 2008 (Base: 1000 casi) 
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IL FATTORE ETA’ 

Secondo lei cos’è più importante fare per sostenere gli interessi della sua 
regione nei confronti dello Stato Centrale? (valori percentuali in base alla 
classe d’età dei rispondenti) 
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Eleggere parlamentari capaci (o 
migliori) 33.1 25.0 31.3 40.2 29.5 35.5 33.0 

Essere più autonomi, fare un 
federalismo vero 31.3 43.6 36.8 37.0 40.0 32.4 36.2 

Bisognerebbe realizzare la piena 
indipendenza del Nord 16.8 12.0 10.8 6.1 8.6 10.4 10.6 

Ci vorrebbero dei partiti capaci di 
difendere davvero gli interessi regionali 18.7 19.4 21.1 16.6 22.0 21.8 20.1 

Totale 100 100 100 100 100 100 100 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Luglio 2008 (Base: 1000 casi) 
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IN BASE ALL’ORIENTAMENTO POLITICO 

Secondo lei cos’è più importante fare per sostenere gli interessi della sua 
regione nei confronti dello Stato Centrale? (valori percentuali in base 
all’orientamento politico) 
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Eleggere parlamentari capaci 
(o migliori) 54.0 62.8 23.8 13.9 42.2 55.2 26.8 32.8 33.0

Essere più autonomi, fare un 
federalismo vero 26.2 13.8 45.7 51.6 40.5 17.4 26.9 34.0 36.2

Bisognerebbe realizzare la 
piena indipendenza del Nord 5.5 7.7 11.1 18.5 0.0 0.0 16.9 8.7 10.6

Ci vorrebbero dei partiti 
capaci di difendere davvero 
gli interessi regionali 

14.3 15.7 19.4 16.1 17.3 27.4 29.3 24.5 20.1

Totale  100 100 100 100 100 100 100 100 100 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Luglio 2008 (Base: 1000 casi) 

 


